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Lo scenario politico emerso dalle elezioni non lascia sperare 
nulla di buono per il sistema della cultura e dei media in 
Italia: temiamo che, qualunque sia il Governo (instabile 
certamente) che verrà, le “priorità” saranno, ancora una 
volta... altre ed altrove. Alcuni dei “giocatori” in campo

Caos... stocastico
di Angelo Zaccone Teodosi (*)

C rediamo che la parola “caos” sia quella giusta, per 
definire, a caldo almeno, l’esito delle elezioni del 24 e 
25 febbraio 2013. Ci viene in aiuto il Dizionario Treccani 

(online): «càos (ant. cao; pop. càosse e ant. caòsse) s. m. 
[dal lat. chaos, gr. χ′αος (che contiene la stessa base χα- 
dei verbi χα′ινω, χ′ασκω, «essere aperto, spalancato»; cfr. 
χ′ασμα «voragine»)]». Le definizioni sono: «1. Nelle antiche 
cosmologie greche, il complesso degli elementi materiali 
senza ordine che preesiste al κ′οσμος, cioè all’universo 
ordinato. 2. fig. Grande disordine, confusione, di cose o anche 
d’idee, di sentimenti. In partic., disordine e grave turbamento 
nella vita sociale e politica».
Potremmo fermarci qui, ma ci piace riprodurre anche un 
terzo significato, più tecnico e settoriale, ed il lettore capirà 
perché: «3. In matematica e in fisica, pur mantenendo 
un collegamento metaforico con il suo sign. ordinario, 
il termine ha assunto un’importanza crescente, spec. 
nello studio dei sistemi complessi: si dice che un sistema 
tende al caos quando le sue leggi 
di evoluzione comportano, dopo 
un certo caratteristico intervallo di 
tempo, comportamenti del tutto 
imprevedibili e irregolari, mancando 
qualsiasi forma di correlazione tra stati 
successivi. In partic., si parla di c. 
deterministico per indicare una proprietà 
di sistemi retti da leggi di evoluzione 
perfettamente deterministiche, tali 
però che una minima differenza nelle 
condizioni iniziali produce evoluzioni 
enormemente diverse… A differenza del 

caos deterministico, il c. stocastico riguarda comportamenti 
irregolari e imprevedibili, derivanti non dalla dinamica 
intrinseca del sistema stesso, ma da agenti perturbatori 
esterni che agiscono in maniera del tutto casuale e non 
correlata».
Volendo giocare con il vocabolario, crediamo che la 
definizione di “caos stocastico” sia efficace. Un caos tutt’altro 
che... calmo (per parafrasare il libro di Sandro Veronesi ed il 
film di Antonello Grimaldi), un caos tutt’altro che... creativo. 
Confusione, instabilità, ingovernabilità, anomia (e quindi 
anemia)... sono i concetti che la situazione attuale evoca. 
Anche se si riuscirà a costituire un governo, avrà sicuramente 
le gambe fragili, e la previsione più realistica è che si torni 
presto alle urne (autunno 2013?!). Si nutrono dubbi sulle 
chances che il Governo che verrà, quale che sia, dedichi 
attenzione alla cultura, ai media, allo spettacolo, all’arte.
Ci saranno altre priorità, le emergenze saranno - ancora 
una volta - altrove. Nessuno si occuperà di anti-trust, di 

conflitto di interessi, di promozione 
delle industrie culturali, di export 
del “made in Italy” materiale ed 
immateriale, eccetera. Nel mentre, 
il sistema culturale e mediale 
continuerà a deperire: licenziamenti 
e disoccupazione, riduzione degli 
investimenti e contrazione della 
spesa.
In assenza di un “governo”, sarà 
il “mercato” a governare: il libero 
mercato, spietato e feroce nella sua 
insensibilità sociale.

O S S E R V A T O R I O
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Da scenaristi quali (anche) siamo, non possiamo che 
prevedere un “annus terribilis”. Peggio del 2012.
È arduo prevedere quale sarà l’evoluzione di questo caso senza 
precedenti nella storia d’Italia, di irruzione in Parlamento di 
una forza politica dichiaratamente “anti-sistema” (ben oltre 
la Lega Nord delle origini), che pure ambisce a “governare” 
(ma senza compromessi, e quindi... da sola!). Ci limitiamo a 
qui richiamare quel che si legge nel programma del Movimento 
5 Stelle, che pure non dedica alcuna specifica attenzione 
alle “politiche culturali” (non abbiamo trovato una parola su 
“cultura”, “spettacolo”, “arte”...): « cittadinanza digitale per 
nascita, accesso alla rete gratuito per ogni cittadino italiano; 
vendita ad azionariato diffuso, con proprietà massima 
del 10%, di due canali televisivi pubblici; un solo canale 
televisivo pubblico, senza pubblicità, informativo e culturale, 
indipendente dai partiti; abolizione della legge Gasparri; 
copertura completa dell’Adsl a livello di territorio nazionale; 
introduzione dei ripetitori wimax per l’accesso mobile e 
diffuso alla Rete; allineamento immediato delle tariffe di 
connessione a internet e telefoniche a quelle europee; 
riduzione del tempo di decorrenza della proprietà intellettuale 
a 20 anni; abolizione della legge Urbani sul copyright».
Abbiamo ragione di ritenere che, nel nuovo Parlamento, 
pochi convergeranno su queste tesi, anche tra gli esponenti 
della sinistra del Pd e di Sel... Per i parlamentari grillini, 
si prospetta quindi uno “splendido” isolamento ed una 
conflittualità sempre latente, dall’esito - temiamo - 
terribilmente sterile e frustrante. Una variante strana 
dell’esperienza del Partito Radicale. Energia nuova ed utili 
vitamine per il vetusto sistema?! Ma se il sistema si blocca, a 
poco serviranno... le vitamine!

Non facciamoci illusioni…
Va osservato che tra le “new entry” parlamentari virtualmente 
più sensibili alla cultura ed ai media, il gruppo più consistente 
è rappresentato - fatti salvi errori e omissioni - dai centristi 
della Lista Monti: ci limitiamo a citare la Borletti Buitoni 
sul fronte del patrimonio culturale e Quintarelli sul fronte 
dell’Agenda Digitale.
Cosa accadrà dell’Agenzia per l’Italia Digitale (e di tutti gli 
annunciati correlati provvedimenti)? E della “gara sulle 
frequenze” (l’Agcom ha modificato il testo del primo schema 
di regolamento ed attende il placet della commissione 
Ue, ma poi…)? E del “contratto di servizio” Rai (che sta 
subendo una gestazione a dir poco misteriosa, nelle segrete 
stanze di via Veneto e di viale Mazzini)? E della sempre 
rimandata delibera Agcom sul diritto d’autore online (alcuni 
commissari vogliono attendere che intervenga il Parlamento 
- con quale maggioranza?! - , altri no, ma nel mentre tutto 
è “ovviamente” bloccato)? E delle provvidenze a favore della 
stampa e dell’emittenza locale? E di Cinecittà? E delle tanto 
attese e sempre rimandate leggi “di riforma” del settore dello 
spettacolo, dallo spettacolo dal vivo al cinema?! Eccetera, 
eccetera, eccetera.
Il “cahier de doléance” è lungo, e rimandiamo alla “lettera 

aperta” che abbiamo indirizzato all’ex premier Monti 
nell’edizione di novembre di questa rubrica (“Millecanali” n° 
427). Lettera rimasta, ovviamente senza risposta, se non per 
un cenno di cortesia del Sottosegretario Catricalà.
Caos in Parlamento, crisi sui mercati: si annuncia un 2013 
tremendo.

Media e cultura: alcuni 
dei parlamentari “in gioco”
Ci domandiamo poi chi saranno i deputati e senatori che 
affronteranno le tematiche mediali e culturali nel Parlamento 
che si riunisce per la prima volta il 15 marzo 2013: l’elenco 
che proponiamo a seguito non ha pretesa di completezza ed 
esaustività, perché qualcosa potrebbe cambiare in relazione 
alle scelte assunte da esponenti politici eletti in più di un 
collegio, che dovranno optare per uno o l’altro, aprendo 
la strada ai “primi dei non eletti”. E poi perché esiste una 
variabile aleatoria e quasi... misteriosa: degli oltre 150 
parlamentari “grillini”, chi si appassionerà alla materia 
culturale e mediale?!
Nel loro elenco, non spiccano nomi di fama, ma questo 
non significa che non emergeranno personalità qualificate 
e soprattutto appassionate. Secondo una classificazione 
elaborata da “Il Salvagente”, questa la ripartizione per 
“professioni”, tra gli eletti di M5S alla Camera: 27 impiegati, 
23 tra informatici e infermieri ed altri professionisti e 
tecnici (architetti, immobiliaristi, commercianti, periti 
elettronici, ecc.), 13 studenti, 8 ingegneri, 8 disoccupati, 7 
avvocati (tutti sotto la soglia dei 40 anni, di cui 4 donne), 
6 insegnanti, 4 imprenditori, 4 operai, 3 ricercatori, 2 
casalinghe, 1 medico e 1 biologa...
In questo elenco, emerge soltanto 1 giornalista 1 (uno), e ciò 
non stupisce dati gli amorosi sensi tra Grillo e la categoria: 
Alessandro Di Battista, 34 anni, eletto nel Lazio. Nel suo cv, si 
legge: “Laureato al Dams alla facoltà di Lettere e Filosofia, ha 
conseguito un Master a La Sapienza in Tutela Internazionale 
dei Diritti Umani. Parla spagnolo, inglese e portoghese. Di 
Battista ha dedicato una vita alla cooperazione. Dopo la 
laurea lavora un anno come cooperante nelle giungla del 
Guatemala occupandosi di educazione e progetti produttivi 
nelle comunità indigene. Nel 2008, parte per il Congo per un 
progetto incentrato sul micro-credito e sull’istruzione. Sempre 
nel 2008, lavora all’Unesco Italia occupandosi di diritto 
all’alimentazione. Nel 2010, parte per il Sud America dove 
rimane per diversi anni. Viaggia in diversi stati interessandosi 
alla sovranità alimentare e alla vita delle popolazioni locali. 
Dal 2011, collabora come giornalista con il blog di Beppe 
Grillo per cui pubblica un reportage sui disastri dell’Enel 
in Guatemala sul quale viene anche aperta un’inchiesta 
parlamentare”.
Crediamo rappresenti un “identikit tipo” dei parlamentari 
eletti nelle liste di Grillo...
Vicini al mondo della cultura, si dichiarano comunque anche 
altri 4 eletti grillini: Paola Taverna, 43 anni, lavora come 
impiegata, ma ama scrivere sonetti in romanesco, parrebbe 
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apprezzati; tra le elette del Movimento che si dichiarano 
più attente ai temi della cultura, troviamo anche la 27enne 
Laura Chimenti (laurea in filosofia, dottorato di ricerca in 
italianistica, insegnante alle medie); il 42enne Alberto Airola, 
operatore tele-cinematografico e autore del documentario 
“No Tav, Indiani di Valle”, sugli attivisti in Susa, si definisce 
un “operaio della cultura” e nella sua dichiarazione d’intenti, 
tra l’altro, punta a “integrare turismo, cultura e istruzione” 
(ottima intenzione, ma... concretamente?!); al Senato, andrà 
la 42enne bolognese Michela Montevecchi, insegnante, 
traduttrice e collaboratrice della nota casa editrice Il Mulino... 
È sempre la stessa fonte a fornire una ripartizione per 
professioni anche dei 54 grillini al Senato: 15 impiegati, 
12 tra insegnanti ed educatori, 5 avvocati, 3 medici, 3 
imprenditori, 2 ingegneri, 2 architetti, 2 disoccupati, 
2 attivisti “no Tav”, 4 “scienziati” (chimici, fisici…), 1 
consulente, 1 grafica e 1 infermiera. Al Senato, nessun 
giornalista o comunicatore.

Esclusi Vita, Natale, Ruotolo, Sechi, 
Carlucci...
In una situazione aleatoria e sospesa si trova purtroppo 
uno dei parlamentari “storici” tra i più appassionati nelle 
materie culturali e mediali, qual è Vincenzo Vita (entrato 
alla Camera nel 1996), che è stato inserito al posto n° 18 
dei candidati del Pd del Lazio, allorquando gli eletti previsti 
(ed effettivi) in quota Partito Democratico-Sel sono stati 16 
(14 per il Pd e 2 per Sel), e prima di lui c’è, in lista d’attesa, 
Luisa Laurelli (che entra soltanto se Ignazio Marino opta 
per il collegio Piemonte). Ricordiamo che la candidatura di 
Vita è stata oggetto di una petizione a Bersani, che ha visto 
firme eccellenti, in primis Bernardo Bertolucci (e, ultima, 
modestamente la nostra), ma evidentemente ciò non ha 
scalfito i processi decisionali partitocratici (si è trattato di un 
repêchage evidentemente assai poco convinto).
Non ce l’ha fatta nemmeno un altro appassionato e pugnace 
intellettuale, qual è Roberto Natale, già presidente Fnsi (il 
sindacato dei giornalisti italiani), che si è candidato con 
Sinistra e Libertà, capolista per il Senato in Abruzzo e Umbria. 
Natale ha già comunicato che intende tornare a lavorare come 
giornalista nella redazione del Tg3.
Non rientra purtroppo in Parlamento, ma perché non 
candidato, un intellettuale e giornalista come Giuseppe 
Giulietti, eletto per la prima volta nel 1994 nelle liste dei 
Progressisti, poi rieletto nelle liste del Pds, dei Ds e dell’Italia 
dei Valori. Certamente, continuerà le sue battaglie attraverso 
Articolo21, che ha fondato e di cui è portavoce.
Escluso, sia dal parlamento nazionale sia da quello regionale 
(correva come Presidente del Lazio), il pugnace Sandro 
Ruotolo, collega storico di Michele Santoro, candidato nelle 
liste di Rivoluzione Civile di Ingroia.
Ancora sul versante giornalistico, si segnala la débâcle anche 
di Mario Sechi, candidato per la Lista Monti e già direttore 
del quotidiano romano “Il Tempo”, nonostante le infinite 
apparizioni televisive degli ultimi mesi.

Escluso anche il giornalista candidato con Storace e la sua 
La Destra, Fidel Cesar Mbanga-Bauna Bohamba, conduttore 
della Tgr Rai del Lazio, l’unico conduttore nero di telegiornali 
italiani. A proposito di neri, va segnalato che non è stato 
rieletto in parlamento nemmeno un altro giornalista, Jean-
Léonard Touadi (già eletto nel 2008 nelle liste dell’Italia dei 
Valori e presto passato al gruppo Pd), ma perché capolista del 
Pd nel Lazio, e quindi sicuro futuro consigliere regionale.
Escluso dal nuovo consesso parlamentare anche Luigi 
Vimercati, senatore uscente del Pd ed ex Sottosegretario alle 
Comunicazioni nel Governo Prodi (dal 2006 al 2008), peraltro 
fratello di Giordano Vimercati, già braccio destro di Filippo 
Penati.
Non è riuscita a divenire parlamentare nemmeno Pamela 
Villoresi, attrice impegnata e candidata per il Centro 
Democratico in Toscana, che certamente avrebbe ben 
rappresentato le istanze del mondo dello spettacolo.
Last but not least, non ce l’ha fatta la più impegnata dei 
parlamentari ex Pdl in materia di cultura e spettacolo, 
Gabriella Carlucci, passata nel novembre 2011 all’Udc e quindi 
nella Lista Civica per Monti, che non è stata eletta in Puglia e 
lascia il Parlamento dopo tre legislature, entratavi nel 2001.
Non rieletta nemmeno l’ex attrice Fiorella Ceccacci Rubino, 
che in qualche modo aveva ereditato da Carlucci la 
responsabilità di “cultura e spettacolo” del Pdl. 
In ambito televisivo, sconfitto - pare - anche il renziano 
Giorgio Gori, già fondatore della società di produzione 
Magnolia (gruppo Zodiak), candidatosi con Pd, e considerato 
dai più lo “spin-doctor” dell’ex alternativa a Bersani.
Non ce l’ha fatta nemmeno un eccellente collaboratore di 
“Millecanali”, Dom Serafini, imprenditore mediale ed editore 
di “Video Age International”, che si è candidato - per le 
circoscrizioni estero, ed ovviamente America Settentrionale e 
Centrale - nelle liste del Popolo delle Libertà. Nelle precedenti 
elezioni, si era candidato come “indipendente”.  
Va segnalato che - senza dubbio - viviamo in un sistema 
democratico, ma va lamentato come i processi di selezione 
del “personale politico” siano ancora spesso frutto di logiche 
esclusivamente cooptative, verticistiche e soggettivissime, 
fortemente influenzate dal valore (di mercato) mediale 
degli esponenti politici (notorietà e fama, nonché visibilità 
televisiva...). Numerosi parlamentari sono oggettivamente 
“paracadutati dall’alto”, peraltro “su” territori con i quali 
hanno rapporti talvolta teorici. Vale in egual misura - ci 
permettiamo di sostenere - per la destra e per la sinistra: che 
si chiami, penosamente, “listino Bersani” o “lista Berlusconi”, 
poco importa.
E che dire delle tante distorsioni del “porcellum”?! Chi redige 
queste note è peraltro un convinto teorico del ritorno al 
proporzionale puro e del diritto del cittadino di indicare sulla 
scheda il nome di chi vuole eleggere.
Sulla democraticità selettiva di M5S, non ci pronunciamo 
(la questione richiede un approfondimento serio), ma ci 
limitiamo a ricordare che la rete - in sé - non rappresenta 
garanzia meccanica ed automatica di democrazia. Siamo molto 
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scettici rispetto alle fantastiche potenzialità della democrazia 
telematica. Peraltro la tanto decantata democrazia “della 
rete” di Grillo cozza con l’autocrazia monarchica con cui egli 
gestisce - autoritariamente anzi monocraticamente - il partito 
(o “movimento” che dir si voglia): o, semmai, con la diarchia 
del Vate Grillo e del Guru Casaleggio.
Non segnaliamo nell’eletta schiera che qui interessa esponenti 
come Maurizio Gasparri (ovviamente rieletto in quota Pdl), 
che, pur essendo stato Ministro delle Comunicazioni (2001-
2005), non ci sembra aver dimostrato successivamente 
particolare attenzione per la materia mediale. Idem dicasi 
per Giancarlo Galan, che non ha lasciato una traccia 
particolarmente significativa nel suo breve incarico di Ministro 
per i Beni e le Attività Culturali (dal marzo al novembre 
2011). Non ci soffermiamo sull’indimenticabile Riccardo 
Villari, eletto nelle fila del Pdl in Campania, già Presidente 
“nipponico” di una Commissione Parlamentare di Vigilanza 
Rai...
Su tutt’altro fronte (e - sia consentito - livello), non inseriamo 
in quest’elenco esponenti di primo livello nazionale, come 
Nichi Vendola, accreditato da alcuni come possibile Ministro 
per la Cultura in un esecutivo a guida Bersani: l’interesse 
e la passione di Vendola per la cultura sono stranoti ed il 
programma elettorale di Vendola in materia di cultura e media 
è ben strutturato e ben scritto.

Ed ecco chi c’è…
Ecco invece chi giocherà sulle tematiche di nostro interesse, 
nell’arena parlamentare (indichiamo tra parentesi il 
posizionamento in lista; se il collegio è senatoriale, viene 
specificato), a sinistra, al centro, a destra.

Sinistrorsi
- �Paolo Gentiloni Silveri (posizionato al 6° posto Pd 

del collegio Lazio 1 della Camera): ex Ministro delle 
Comunicazioni (2006-2008), deputato uscente, ma 
va segnalato che è candidato anche alle primarie del 
centrosinistra per la carica di Sindaco della Capitale; 
parlamentare dal 2001;

- �Emilia De Biasi (3ª Pd, nel collegio senatoriale Lombardia): 
già componente della Commissione VI Cultura e Segretaria 
dell’Ufficio di Presidenza della Camera, attiva soprattutto nel 
settore dello spettacolo; parlamentare dal 2006; 

- �Sergio Zavoli (2° Pd, collegio senatoriale Campania): 
senatore dal 2001; nato nel 1923, è attualmente il Senatore 
eletto (esclusi quindi quelli “a vita”) più anziano; già 
Presidente Rai dal 1980 al 1986, è stato Presidente della 
Commissione di Vigilanza Rai dal 2009;

- �Marco Causi (5° Pd, collegio Sicilia 1): già Assessore alle 
Politiche Economiche, Finanziarie e di Bilancio del Comune 
di Roma nella Giunta Veltroni (2001-2008), docente di 
economia della cultura, già ricercatore del Cles diretto da 
Paolo Leon; parlamentare dal 2008;

- �Pino Pisicchio (1° di Centro Democratico, collegio Puglia): 
eletto alla Camera per la prima volta nel 1987 (a 23 anni); 

è stato Sottosegretario nei Governi Amato e Ciampi, già 
esponente di Rinnovamento Italiano (Dini) e dell’Idv (Di 
Pietro); è un cultore della mediologia;

- �Matteo Orfini (11° Pd, collegio Lazio 1): giovane 
Responsabile nazionale Cultura del Pd, molto attivo: è una 
“new entry”, e sarà sicuramente uno dei parlamentari più 
attivi, in materia di cultura e media;

- �Corradino Mineo (1° Pd, collegio senatoriale Pd): famoso 
giornalista, già direttore della rete “all news” Rai dal 2006 al 
2013; “new entry”;

- �Massimo Mucchetti (1° Pd, collegio senatoriale della 
Lombardia): noto giornalista, ex vicedirettore ad personam 
del “Corriere della Sera”; “new entry”;

- �Flavia Piccoli Nardelli (1ª Pd, nel collegio Sicilia 2): 
Segretario Generale dell’Istituto Luigi Sturzo, ha diretto 
progetti di ricerca e valorizzazione di patrimoni culturali, 
archivistici e bibliotecari in Italia e all’estero; “new entry”;

- �Alessia Rota (12ª Pd, collegio Veneto 1), giornalista 
caporedattore della televisione locale Telearena di Verona; 
“new entry”;

- �Luigi Taranto (4° Pd nel collegio Sicilia 1), Segretario 
Generale di Confcommercio, sensibile alle problematiche del 
sistema televisivo, con particolare attenzione alle emittenti 
locali; “new entry”.

Analisi post-elezioni. Sempre sul ‘pezzo’, Angelo Zaccone Teodosi questo mese si occupa del 

nuovo Parlamento, analizzando chi entra e chi esce fra deputati e senatori che in qualche modo 

si occupano del settore dei media e della cultura.
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Centristi (cioè... Scelta Civica per Monti)
- �Ilaria Borletti Buitoni (1ª Lista Monti, collegio Lombardia 

1): influente signora della borghesia meneghina ed 
esponente della cosiddetta ala aristocratico-chic della Lista 
Monti, era stata nominata nel 2010 Presidente del Fai - 
Fondo Ambiente Italiano, da cui si è dimessa per candidarsi 
con Monti; promotrice di una “Agenda per la Cultura”, 
autrice del pamphlet “Per un’Italia possibile”; “new entry”;

- �Stefano Quintarelli (2° Lista Monti, collegio Veneto 1): 
eccellente scenarista tecno-mediologo, già fondatore del 
primo internet service provider italiano, I-Net, è stato 
Direttore dell’Area Digital del Gruppo Il Sole 24 Ore; cura 
uno dei più seguiti blog italiani su tlc e media (“a Quinta’s 
Blog”); “new entry”;

- �Edoardo Nesi (2° Lista Monti, collegio Toscana): apprezzato 
scrittore (tra l’altro, vincitore del Premio Strega), già di 
simpatie renziane, si è dimesso da Assessore alla Cultura 
della Provincia di Prato (giunta di centro-sinistra), ed 
appare verosimile un suo impegno attivo in Parlamento nelle 
materie cultural-mediali; “new entry”;

- �Andrea Romano (1° Lista Monti, collegio Toscana): 
professore di storia contemporanea, direttore 
dell’associazione ItaliaFutura, e direttore della saggistica di 
Marsilio, sicuramente mostrerà interesse verso le tematiche 
culturologiche; “new entry”;

- �Stefania Giannini (2ª Lista Monti, collegio senatoriale 
Toscana): linguista e glottologa, rettore dal 2004 
dell’Università per stranieri di Perugia; “new entry”.

Destrorsi
- �Paolo Romani (6° Pdl, collegio senatoriale Lombardia): già 

Ministro dello Sviluppo Economico dal 2010 al 2011 con 
Berlusconi premier, e prima Vice Ministro con delega alle 
Comunicazioni dal 2009 al 2010; già editore di “Millecanali”, 
dal 1986 al 1990 amministratore delegato di TeleLombardia; 
in Parlamento dal 1994;

- �Sandro Bondi (3° Pdl, collegio senatoriale Lombardia): 
Ministro per i Beni e le Attività Culturali dal 2008 al 2011; 
parlamentare dal 2001;

- �Paolo Bonaiuti (4° Pdl, collegio senatoriale Lombardia): 
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio in tre governi a 
guida Berlusconi (2001-2006, 2008-2011); parlamentare dal 
1996, è il “comunicatore” di Berlusconi;

- �Deborah Bergamini (4ª Pdl, collegio Emilia Romagna): già 
giornalista alla sede di Londra di Bloomberg, poi consulente 
per la comunicazione di Berlusconi; dal 2002 al 2008 in 
Rai, da ultimo come Direttrice Marketing; Vice Presidente 
della Commissione Parlamentare sulla Contraffazione; in 
Parlamento dal 2008;

- �Antonio Palmieri (3° Pdl, collegio Lombardia 2): senza 
dubbio, il parlamentare del centro-destra più sensibile alle 
tematiche del web, componente della Commissione Cultura; 
parlamentare dal 2001;

- �Antonio Giuseppe Maria Verro (13° Pdl, collegio senatoriale 
Lombardia): parlamentare dal 2001 al 2008, dal 2009 

Consigliere di Amministrazione Rai, rinnovato nel Cda nel 
2012, da cui ovviamente si dimette per il nuovo incarico 
parlamentare;

- �Massimo Garavaglia (3° Lega Nord, collegio senatoriale 
Lombardia): è l’esponente della Lega Nord che ha risposto 
ad un recente appello dell’Agis a favore del settore dello 
spettacolo; nato nel 1968, entrato alla Camera nel 2006 e 
nel 2008 al Senato, vantava di essere il più giovane senatore 
della storia della Repubblica Italiana, ma prima dell’avvento 
del “new deal” grillino...

A tutti loro - così come a tutti coloro cui la materia cultura e 
media starà a cuore - buon lavoro. La speranza è debole, ma - 
da cittadini preoccupati assai - l’augurio sincero.

P. S. Segnaliamo ai tredici lettori affezionati di questa 
rubrica che il diligente curatore ha assistito per “Millecanali” 
sia alla kermesse di chiusura della campagna elettorale di 
Bersani, al Teatro Ambra Jovinelli a Roma, sia a quella, quasi 
contemporanea, di Grillo a Piazza San Giovanni. I due eventi 
non meritano grandi reportage, anche perché ben coperti da 
molti media. Ci limitiamo a segnalare che abbiamo sorriso, 
quando abbiamo ascoltato un mesto Moretti che, dopo dieci 
anni (mitico il suo “con questi dirigenti, non vinceremo mai”), 
rinnovava discreta fiducia all’apparato (attuale) del Pd, che 
tale resta (apparato partitocratico), ahinoi, anche senza 
D’Alema e Veltroni. E siamo stati tra i giornalisti presi quasi a 
schiaffi dal servizio d’ordine, autoritario, rozzo e volgare, del 
Movimento 5 Stelle, che ha accreditato soltanto la stampa 
estera e gli “esclusivisti” di Sky Italia a Piazza San Giovanni. 
Due dimensioni di uno stesso malessere che attanaglia il Paese, 
nella difficoltà a liberarsi del “vecchio” e nella incapacità di 
costruire il “nuovo”. ■

(ha collaborato Elena D’Alessandri)

(*) Angelo Zaccone Teodosi è Presidente di IsICult. L’Istituto 
italiano per l’Industria Culturale è un centro di ricerca indi-
pendente, fondato nel 1992, specializzato nell’economia dei 
media e nella politica culturale, che si caratterizza come labo-
ratorio mediologico super-partes e no-partisan.
Fino al 2010, IsICult è stato diretto da Giovanni Gangemi, dal 
2011 è coordinato da Elena D’Alessandri.
L’Osservatorio IsICult / Millecanali, laboratorio di analisi sulla 
Televisione ed i media, è stato attivato nell’ottobre del 2000 
(vedi “Millecanali” n° 294): questa è l’edizione n° 127. Fino al 
2010, l’istituto ha avuto sede a Palazzo Taverna, attualmente 
IsICult - Studio Casimiro Martini, Piazza Alessandria 17, Roma 
00198, tel. 06/94538382 - 327/6934452, info@isicult.it - 
www.isicult.it.


